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I. 
Con molta probabilità anche questo anno avremo, in 
occasione della festa operaia del 1 ° maggio, i soliti assem-
bramenti di operai, di socialisti e di anarchici, i soliti scioperi, 
i soliti tumulti, le solite declamazioni in P arlamento ed in 
piazza, le solite paure, le solite recriminazioni contro il Go-
v erno per avere poco, o p er avere troppo prevenuto. S e si 
g uarda anzi ai preparativi eh.e fanno diverse associazioni 
op eraie, al numero g rande di disoccupati, che esiste nei 
g randi e nei piccoli centri, alla crisi economica, che attual-
mente traversa il nostro p aese e conseguentemente, al mal-
contento e al m alessere, che produce ; conviene credere che 
questo anno la festa operaia del 1 ° magg io non sarà meno 
rumorosa e m eno turbolenta degli anni precedenti e meno 
feconda di discussioni, di allarmi, di speranze, di disillusioni 
e anche di chiacchiere. Non sarà quindi inopportuno di rac-
cog liere i nostri pens ieri prima che l' agitazione incominci e 
prima che l'onda delle passioni venga a togliere alla m ente 
la calma necessaria, p er giud icare i fatti dalla loro sostanza 
e non dalla loro apparenza, per ricercare, n el turbinio delle 
cose umane, le leggi che ne regolano l' andamento, i principi 
che l' esp erienza insegna per m odificarne p ossibilmente certi 
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effetti e certi risultati, e promuovere quindi nella convivenza 
una somma di maggiore benessere : fine ultimo della vera 
scienza sociale e dell'arte ad essa collegata e da essa dipen-
dente . 
Nel presente opuscolo pertanto non è nostro scopo discu-
tere tutte le cause e le conseguenze prossime e remote della 
festa operaia del 1 ° maggio, nè di mettere in rilievo tutte 
le considerazioni che essa suggerisce alla mente; ma solo di 
portar brevemente l'attenzione del lettore sopra alcuni punti 
che in ispecial modo interessano il lato politico-costituzionale 
delle riunioni del r O maggio ; determinando quale in questo 
caso debba esser la condotta, non solo politica, ma anzitutto 
giuridica del Governo del nostro paese per non conculcare da 
una parte la libertà dei cittadini, e non venir meno dall'altra 
allo scopo precipuo dello Stato. Ciò posto, noi ci domandiamo : 
r .
0 La festa del 1° maggio può turbare l'ordine pubblico 
e la sicurezza dei cittadini, per opera specialmente delle riu-
nioni e degli assembramenti che essa provoca? 
2.
0 Lo Stato ha diritto d'impedire che questi effetti e 
quindi queste riunioni abbiano luogo? 
3.0 In quali modi e per mezzo di quali organi può esso 
impedire che ciò avvenga? 
II. 
Cominciamo ordinatamente con rispondere alla prima do-
manda, e diciamo subito che da noi governanti e governati 
si sono eccessivamente esagerati i pericoli degli assembra-
menti e delle dimostrazioni, con cui si è presa usanza di 
celebrare quella festa operaia. Noi viviamo in un' epoca di 
grande scontento e di g rande malessere nel campo del pen-
siero e nel campo degl' interessi economici; e come in tutti 
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gli stati psicologici di titubanza e· d'incertezza si succedono 
a freguenti intervalli le speranze e i timori, determinati da 
elementi e da fattori psichici diversi ; così nelle g randi latèbre 
della coscienza .sociale m oderna gli esagera ti timori degli uni 
si avvicendano con le esagerate speranze degli altri. Gli arditi 
ed inconsiderati novatori sociali, gli amanti di riovità ad ogni 
costo, le persone tutte che confidano nei benefizi cli un cam-
biamento radicale, sono molto fac ilmente indotte ad esagerarsi 
i vantaggi di una generale e solidale dimostrazione pubblica, 
credendo di potere con essa affermare i primi passi verso 
un ordine sociale totalmente nuovo e totalmente diverso da 
quello iì.nora esistito. Le persone cl' altra parte attaccate agli 
ordinamenti sociali esistenti, sia per interesse, sia p er abitudine, 
sia p er convinzione, sia p er l' istessa p_aura clell' ignoto, sono 
troppo facilm ente portate ad esagerarsi l'influenza perturbatrice 
cli queste dimostrazioni, la loro importanza, la loro azione 
dannosa, i loro effetti sulla compagine della vita moderna. 
Gli uni e gli altri sono travagliati da illusioni, che facilmente 
si originano nella coscienza sociale, quando, per opera delle 
passioni e delle idee p reconcette, si perde il senso della realtà 
delle cose. Essi non pensano che la .società ha in sè tanta 
potenza di conservazione, da rendere vani gli sforzi degli uni 
e ridicole le · paure degli altri . 
Sarebbe veramente impossibile cli concepire come la so-
cietà umana possa sussistere e abbia potuto sussistere per 
tanti secoli con ordinamenti che, in mezzo a · tante dissomi-
glianze e d ifferenze, conser.vano il rn eclÉ,s.imo fondo. comune, 
senza ammettere in essa una forza cli res istenza e cli conser-
vazione simile a quella che i manifesta negli organismi 
individuali, e per opera della quale essi tendono a conservare 
il proprio essere e a mantenere immutato il proprio tipo, mal-
grado le molteplici cause cli trasformazione e cli distruzione. 
Se anzi vi è un fenome no che dovrebbe piì1 sorprendere le 
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menti non prevenute, esso non è tanto il progresso che ha 
fatto la società umana, la serie delle trasformazioni che h a · 
subito a traverso i secoli, la molteplicità delle sue m anifesta-
zioni, la ricca ed et erogenea varietà dei caratteri da essa 
assunti ; quanto la ten ace immobilità delle sue form e, dei suoi 
ordini, dei suoi caratteri fondamentali, della sua composizione. 
S e scortichiamo appena quella p ellicola superficiale, che chia-
miamo con l'espressione p omposa di moderno ziiczvztùnento, 
noi t roviamo accanto a n oi e dentro di noi quasi tutta in-
t era l'umanità dei secoli trascorsi, trov iamo le idee, i senti-
menti, le superstizioni, gli errori dei tempi che noi deridiamo 
o m alediciamo, e dai quali siamo fieri e fortunati di procla-
m arci lont ani. E pure questa civ iltà così vantata e decantat a, 
come è circoscritta . a p ochi g ruppi e a poche classi di 
p ersone! Intorno alle nostre città illuminate a luce elettrica.-
con i superbi palazzi, con g li splendidi teatri, con g li eleganti 
caffè, si estendono i v illaggi, le p iccole b orgate, le capanne 
dei contadini, ove la vita sociale è quasi rimasta immutat a 
p er volgere di secoli, ove si pensa con le idee· di un t empo, 
si è mossi da sentimenti che altre volte agitarono le menti 
di tutti, si vive secondo consuetudini cristallizzate ed infil-
trate fin nelle r adici della coscienza sociale e ove rimangono 
ancor fresche e vigorose le superstizioni , che noi crediamo da 
un p ezzo scomparse. 
E nell' interno ·delle nostre città piìi civ ili, intorno alle 
persone colte e alle menti piìi elette, in mezzo alla folla 
distinta ed elegante, e anche nei saloni dorat i, nei caffè piìl 
alla moda, quante persone vivono e si muovono, che hanno 
nei loro cuor( gl' istinti dei p opoli primitiv i, nelle loro m enti 
solo il balenio confuso delle idee nuove, ma tutti interi i p re-
giudizi e le pa5sioni brutali dei tempi t rascorsi; delle persone 
assolutamente refrattarie al vero incivilimento, che accettano 
di esso quella parte soltanto che stimola i loro appetiti , che ac-
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contenta le loro tendenze egoistiche, oppure Re accettano le 
forme esterne,, le condizioni secondad e, non i veti principì, 
la vera sostanza. E le stesse p ersone più colte, le stesse 
menti p iì.1 elette sono forse ali ' altezza di questo inciv ilimento, 
che noi vantiamo con tanta soddisfazione? Quanti di essi 
sono veramente deg ni di abbracciarlo e d ' intenderlo da tutti 
i suoi lati, di assimilarselo sotto tutti gli ·aspetti ? E quanti 
non sentono nella propria coscienza, nel proprio organismo, 
tutta l' eredità di un passato incancellabile e indistruttibile, 
che non ab.b andona se non una p arte p iccolissima e quasi 
m icroscopica, uno strato del tutto superficiale, alle modifica-
zioni che dovrebbe imprimervi. I' incivilimento ? 
Noi insomma, nel nost ro cammino verso il progresso, 
dobbiamo t rascinarci diet ro l'immenso bagaglio delle civ iltà 
p assate, l'immenso retaggio dei sec_oli anteriori, stratificatosi 
nelle nostre coscienze, nel nostro cervello, nelle nostre con-
suetudini, nell e nostre st esse forme di convivenza. Come 
dunque supporre che la società umana p ossa dall'og g i al 
domani trasformarsi in modo così r adicale, da organizzarsi 
secondo un tipo non ancora esistito e sopra delle bas i che 
non ha1mo alcuno addentellato n ei p recedenti storici ? S arebbe 
lo stesso che pretendere da un organismo individuale, che, 
in un momento qualunque della sua esistenza, subisca tale 
un cambiamento e uno spost amento nella organizzazione delle 
sue p arti, da presentare, ad esempio, la t esta nel posto dello 
stomaco, le braccia nel posto degli arti inferior i, o qualcosa 
di simile . A quale naturalista è venuto mai in m ente di 
sostenere una cosa di questo genere ? 
S e vi è un ammaestramento che sopra ogni altro p ossiamo 
ricavare dalla storia e dallo studio delle umane convivenze, 
esso è questo, che non vi è nulla di piì.1 lento e p esante 
della società umana nelle sue t rasfor mazioni . Anzi siamo con-
vinti che la p iena coscienza di questo principio sia una delle 
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principali condizioni per la formazione e lo studio di una 
vera scienza sociale. Fino a che non ci penetriamo pienamente 
di questo fatto e continuiamo a credere alle facili trasforma-
zioni nel campo dei rapporti sociali, non riusciamo mai a 
scoprire il nesso causale di questo ordine di fenomeni. Intorno 
a questa facilità di trasformazione nei rapporti sociali le illu-
sioni pertanto sono numerose e si crede spesso, massime 
dopo le grandi rivoluzioni, che tutto sia radicalmente mutato 
negli ordini, nelle idee, nei sentimenti; ma se andiamo un 
poco a fondo, se consideriamo Ìe cose nella loro sostanza e 
non n ei loro accidenti, quanti fatti, quante idee, quanti sen-
·timenti troviamo che sono ri~asti immutati! Dopo un grande 
sbalzo la società ha finito per ricadere pochi passi pit1 in là, 
pochi passi, che possono essere dei p assi in avanti, ma sono 
molte volte anche dei passi in addietro. Chi avrebbe dubitato, 
ad esempio, che dopo la t anto decantata rivoluzione francese, 
lo spirito di priv ilegio e di disuguaglianza non sarebbe per 
sempre scomparso da quella società ? Passarono gli anni, le ri-
voluzioni si succedettero alle rivoluzioni, il principio dell' egua-
glianza rimase scritto sulle càntonate, ma lo spirito di disu-
guaglianza e di privilegio rimase ·r adicato nella coscienza 
pubblica e trovò altre molteplici form e di estrinsecazione. E 
che vale il mutamento delle forme quando la sostanza delle 
cose r imane immutata ? Le disillusioni profonde che ci hanno 
procurato gli attuali ordinamenti politici, per non discorrere 
di altro, chiaramente c' insegnano che cosa valgano le forme 
quando la sostanza non !:ii ~uta. E la sostanza è data in 
questo caso dalla natura umana, dalla conformazione fisiolo-
gica e psichica degli uomini, perchè gli uomini . non possono 
agire e comportarsi nella società se non per quello che sono 
e p er quello che valgono, per quello che permettono le loro 
idee, i loro sent.imenti, la forza della loro volontà. La società 
stessa non è in ultima analisi se non la risultante dell'azione 
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e reazione reciproc<;1. dei cervelli umani, dell' influenza che le 
coscienze umane esercitano le une sulle altre. Se p erdiamo 
di vista questo punto di partenza, ogni nostra ricerca e ogni 
nostra induzione sulla società umana sarà senza base, verrà 
fondata sul vuoto. 
Per questo noi crediamo che la psicologia sociale è la 
principale base della sociologia, ed è la scienza destinata ad 
apportare un radicale rivolgime11to nelle nostre scienze e la: 
r adicale guarigione di tutte le nostre fisime dottrinarie . Ora 
che cosa c'insegna 111 questo caso la psicologia sociale? Essa 
c' inseg·na anzituttò che i sentimenti egoistici mantengono 
sempre un certo predominio, qualunque esso sia, sui senti-
menti altruistici; e non potrebbe essere altrimenti, p oichè il 
sentimento egoistico è una diretta conseguenza del sentimento 
della propria conservazione, e il sacrifizio completo cli questo 
· sentimento equivarrebbe alla distruzione clell' individuo e quindi 
della specie. Og ni piano di ordinamento .,<;ociale quindi basato 
sopra un'assoluta prevalenza dell'altruismo sull 'egoismo (come 
sono in genere tutti i piani socialisti) è basato sopra un er-
rore e non può produrre se non infeconde perturbazioni nella 
èonvi,·enza. La psicologia sociale inoltre c'insegna che una 
quantità di sentimenti e d'idee quali si svolg·ono nella con-
vivenza e quali sono determinati dalla conformazione psichica 
deg·li uomini, conducono necessariamente g l' individui aggre-
gati alla di suguag·lianza ( 1 ) . E conseguentemente tutti i piani 
di r iforma fondati sul concetto cli un' eguag·lianza assoluta 
(sia giuridica, sia sociale) sono fondati s_opra un altro errore. 
Essi, invece cli modificare le .forme esterne, dovrebbero co-
minciare con modificare la natura de_gli uomini, e la èiviltà 
moderna, in mezzo a tante scoperte, non ha ancora trovato 
(r) Si veda il mio libro: Saggio di 1t1ta mtova _teoria della Sovranità. 
voi. I , . c. VI, e vo l. II, c. I e II. ' 
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il modo di modificare la natura umana in questo senso. Fi-
nalmente la psicologia sociale c'insegna che un' altra quantità 
di sentimenti e d' idee, derivanti dalla stessa conformazione 
psichica degli uomini, conduce spontaneamente gl' individui a 
subordinarsi g li uni agli altri in forma di g erarchia. Onde 
tutti quegli altri piani che non tengono conto di questo fatto 
e credono che la società si possa organizzare senza una 
forma qualunque di subordinazione gerarchica, sono in balìa 
di una grande illusione, poichè la g erarchia schizza fuori 
da tutti i lati nel momento stesso che si crede di averla 
distrutta. 
La psicolog ia sociale insomma ci dimostra che un ordi-
namento sociale basato sopra fondamenti del tutto diversi da 
quelli esistiti finora, non può organizzarsi, e ammesso pure 
che fosse p ossibile di organizzarlo, esso non potrebbe durare . 
La società ha la sua forza di conservazione e di persistenza 
nel tipo, e contro questa forza si spezzano tutti i tentativi, 
tutte le utopie, tutte le brillanti chimere. I timori - degli uni 
sono quindi esagerati, poichè essi hanno di comune con le 
speranzè deg li altri l ' illusione di credere che la società umana 
sia un organismo disposto ad ogni trasformazione e discono-
scono nel momento della sua esistenza tutta la p arte orga-
nica, istintiva ed incosciente, che non solo non si svolge a 
seconda delle speranze e delle previsioni, ma spesso si svolg e 
in un senso diametralmente· opposto . 
III. 
Ma se le paure degli uni sono esagerate, non s1 può 
d 'alt ra parte negare che le speranze e le aspirazioni deg li 
alt ri p ossono produrre dei g randi perturbamenti nella com-
pag ine della società, i quali, se non r iescono a g enerare dei 
cambiamenti notevoli nei fondamentali ordinamenti di essa, 
nescono pertanto a sacrificare la v ita e gl' interessi di migliaia 
e milioni d'individui senza risul'tati utili. La stessa psicologia 
sociale c'insegna che, siccome nella coscienza dell'individuo, 
così nella coscienza della società, e in questa appunto perchè 
è una risultante di quella, si possono formare spesso delle 
illusioni e delle allucinazioni per opera di un distacco, di una 
monrnntanea mancanza di armonia fra il mondo interno e il 
mondo esterno, fra il mondo delle idee e il mondo dei fatti, 
fra l' ordine di causalità e il modo come esso viene p ercepito 
dalla nostra mente. In tale stato di animo la realtà delle cose 
e dei rapporti sociali non viene piì1 intesa p er quello che è, 
ma_ la coscienza immagina un mondo ideale in conformità 
delle sue illusioni ed allucinazioni. Questa mancanza di armo-
nia sarebbe di poco o di nessun danno se le coscienze rima-
nessero in uno stato d'inerzia contemplativa, se gli uomini, 
in altri termini, non agissero in conformità del loro modo di 
p ensare ; ma siccome accade invece che gli stati di coscienza 
si riflettono sulle determinazioni della volontà e quindi sulle 
forme dello agire, e questo tanto pÌll facilmente accade quando 
gli stati di coscienza sono intensi, come avviene appunto nei 
momenti cl' illusione, di allucinazione e di passione n ella co-
scienza pubblica; così le illusioni d i questo genere possono 
produrre grandi sconvolgimenti. 
Anche in questo caso accade di tutta una convivenza 
quello che accade di un singol_o individuo; le passioni del 
suo animo, le illusioni della sua mente possono trascinarlo in 
un senso opposto a quello, in cui il sentimento della propria 
conservazione tenderebbe· a condurlo. È vero che gli stati di 
passione e d'illusione non sono p ermanenti, come non sono 
permanenti tutti in genere gli stati patologici; la stessa forza 
della propria conservazione t ende ad eliminarli, p er quanto 
numerose siano d'altra parte le cause che tenderebbero a 
produrli; ma è parimenti vero il fatto che i danni, che essi 
possono produrre sono numerosi e le conseguenze di essi pos-
sono spesso t rascinarsi p er lungo periodo d i t empo. 
Allora la domanda che si presenta alla m ente è questa : 
la coscienza sociale moderna è sotto l' influenza d' illusioni 
p ericolose? Il psicologo della società è cost retto a riconoscere 
che queste illusioni esistono e diventano sempre più radicate 
ed estese, e conseguentemente più pericolose . Il profondo 
malessere materiale e morale che tormenta la società moderna 
è la causa principale di questo stato d'illusione che attual-
mente invade la coscienza pubblica, o almeno la coscienza 
d 'intere classi d i p ersone. Come un cervello malato cade 
spesso in balìa del. pi{1 strano delirio, così la società malata 
genera le illusioni nella coscienza pubblica e fa immaginare 
le più strane idee e le più strane riforme. Le sofferenze fanno 
sorgere sponta neamente l'idea di uno stato di cose,· in cui le 
sofferenze dovranno scomparire, il desiderio intenso di soddi-
sfare . certi bisogni fa spontaneamente sorgere f aspirazione 
verso uno st ato di cose, in cui questi bisogni saranno soddi-
sfatti. È la coscienza che inganna sè stessa, obbedendo alla 
m edesima legge della conservazione organica, p er cui agli 
stati ·penosi tende a contrapporre degli stati pili o 111eno pia-
cevoli per contrabilanciarli. 
E le sofferenze di ogni genere non mancano nella società 
moderna. Vi sono innanzi tutto le sofferenze m ateriali deter-
minate dalle trasformazioni del sistema economico, dal continuo 
spostamento d'interessi, dal sorgere incessante di nuovi bisogni, 
p er cui intere classi di popolazioni vengono da un momento 
all' altro gettate in uno stato di estrema miseria, p er cui le 
fortune si creano e si dissolvono con estrema rapidità, presen -
tando lo stridente contrasto dei grandi godimenti d~gli uni 
accanto alle infinite e dure privazioni degli altri, rese ancor 
più dure dallo stesso p aragone, per cui finalmente, il superfluo 
dell'oggi diventa la stretta necessità del domani. Vi sono le 
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soffenmze morali, create dalla mancanza di forti credenze, dai 
tormenti del dubbio, dal predominio che le tendenze basse 
acquistano sulle tendenze elevate dell' umana n atura, da un 
sentimento esagerato di egoismo, per cui ciascuno è condotto 
a non vedere che _il proprio interesse e a considerare questo 
in contrasto perenne con , l' interesse del suo simile. 
Questi mali esistono, sono generali, sono profondi. Ma il 
male maggiore, quello che pii.1 esercita _un'influenza deleteria 
sulla società moderna, non sono tanto questi mali in sè stessi, 
quanto è la coscienza ch e noi ne abbiamo, per la descrizione, 
p er l' analisi continua, incessante, spietata che ne abbiamo 
fatto e n e facciamo, e per cui la nostra mente è di continuo 
rivolta su di essi e p er cui il nostro spirito è persistentemente 
da essi suggestionato. In questo, bisogna pur francamente 
convenirne, gli scrittori di cose sociali e un gran nucleo di 
letterati e di uomini politici amanti di p opolarità hanno avuto 
la grandissima colpa di apportare un dannoso contributo. 
Essi hanno descritto e analizzato troppo e t roppo spesso i 
mali della presente società, e hanno messo troppo spesso in-
nanzi agli occhi delle classi diseredate tutti i mali, da cui 
soffrono, tutta la miseria, da cui sono afflitte, aumentando 
così il male in luogo di diminuirlo; poichè, non occorre es-
sere psicologo per riconoscere che il grado d'infelicità non 
dipende tanto dalle privazioni, quanto dall'idea che noi ci 
facciamo di esse. Non è l'esistenza del male in sè stesso, ma 
è sopratutto la coscienza del male ch·e crea l'infelicità. Si 
può essere felice con un tozzo di pane e si può essere infe-
lice in mezzo a1 milioni e nei superbi palazzi. Ma se noi 
cominciarp.o a far comprendere a chi non ha che un t ozzo 
di pane, che egli non può essere felice, poichè il suo tozzo 
di pane costa le pill g ravi privazioni e le pii.1 dure fatiche, 
mentre altri senza fatica alcuna trova, non solo il tozzo di 
pane, m a. il pranzo imbandito; noi facciamo di quella per-
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sona un infelice. Non importa che egli attualmente non abbia 
altri bisogni e altri desideri:, egli sarà d 'ora in poi sotto 
l'influenza di una suggestione che gli farà credere alla sua 
infelicità. 
Noi abbiamo troppo descritto i nostri mali prima di pen-
sare al rimedio e abbiamo falsamente creduto che il .rimedio 
dovesse venir fuori come per incanto dalla stessa descrizione 
del male. Noi abbiamo fatto come il medico ignorante, il 
quale, invece di sorreggere le forze organiche del malato con 
opportune suggestioni circa la poca g ravità del male e la 
certezza della guarigione; comincia a descrivergli minuta-
mente la malattia con tutti i suoi pericoli, con tutte le sue 
conseguenze, in tutta la sua gravità. Egli esalta dannosamente 
la fantasia del malato, e invece di preparare' favorevole il 
terreno ali' azione dei farmachi, invece di stimolare il miste-
rioso lavorìo delle forze organiche nella lotta contro la ma-
lattia, prepara una forte reazione contro la stessa influenza 
benefica del rimedio . La società nostra è un grande malato, 
chi non lo sa? A che dunque trattenersi con crudele soddi-
sfazione a descriyere questa malattia, quando il rim edio per 
guarirla non è ancora trovato, quando nessuno sa indicare 
con precisione scientifica il metodo di cura, qnando la stessa 
varietà delle scuole e dei sistemi circa il m odo di attuare una 
riforma sociale, chiaramente indica che il rimedio non è tro-
vato? La società, non è a dubitarne, si trasformerà lentamente 
malgrado i sistemi, e anzi contrariamente alle previsioni e alle 
speranze di questi, come del resto è sempre accaduto; e g uai 
se non vi fosse questa istintiva ed incosciente forza organica, 
che impedisce alla società di muoversi a seconda dei nostri 
piani, dei nostri capricci ! Ma intanto noi, con le nostre idee, 
con 1 nostri libri, coi nostri giornali alimentiamo nella co-
scienza pubblica delle illusioni, che aumentano il male, senza 
permetterci di scoprirne il rimedio. 
Così avremo quest'anno anche la penna di un nostro 
illustre scrittore, il quale si caccerà nella folla con l'intenzione 
di descriverci quello che conosciamo anche troppo, per au-
mentare, non per lenire lo sconforto che regna nella pubblica 
coscienza. Se dobbiamo giudicare dai suoi precedenti lette-
rari, il suo libro non sarà che un altro crudele taglio ad 
una ferita, che è già t roppo aperta, e che noi dovremmo 
cercare invece a rimarginare, nuova esca ad un incendio, 
che invece dovremmo cercare ad estinguere . 
In tali condizioni psichiche, in tale stato di perturbazione 
nell'ambiente e nella coscienza sociale, le riunioni e i meetzng-s 
che hanno oramai luog o ogni anno in tale occasione, p ossono 
anche gravemente turbare l'ordine pubblico e la tranquillità 
dei cittadini. E le perturbazioni di questo genere p ossono 
riuscire al certo m olto p ericolose, perchè prodotte da illusioni 
psichiche e da suggestioni, contro le quali rimane inutile ogni 
savio ragionamento. 
IV. 
Dato allora che queste riunioni del 1 ° maggio possano 
riuscire pericolose all' ordine pubblico e alla pace dei cittadini , 
è indubitato che lo Stato abbia il diritto d'impedirle e abbia 
il diritto di prendere tutte quelle misure necessarie per arre-
stare gli effetti dannosi di queste momentanee perturbazioni . 
. Questo diritto dello Stato diventa anzi un sommo dovere, 
perchè se lo Stato esiste e ha ragione cli esistere, è appunto 
p er tutelare anzitutto l'ordine e la sicurezza dei cittadini . 
Mancando all' osservanza cli quèsta precipua condizione, lo 
Stato perde la principale r agione del suo essere . Ciò è tanto 
chiaro, che ogni dimostrazione. v errebbe ad abbuiare an-
zichè a chiarire questo principio. Qualunque sia lo Stato, qua-
lunque sia la forma che esso abbia assunto, il principio rimane 
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sempre incrollabile, poichè in nessun p ossibile ed immagi-
nabiJe ordinamento giuridico-politico della società si può mai 
supporre che lo Stato non abbia questa sua precipua missione. 
E questo diritto viene allo Stato, non dal fatto che esso è in 
ogni società costituito dalla maggioranza, alle cui decisioni 
la minoranza deve sottoporsi, poichè l' essere m aggioranza o 
rninorq.nza è una condizione accidentale e materiale, non 
sempre in armonia con i p rincipi di giustizia; ma questo 
diritto gli viene dal fatto che esso è sempre l ' espressione 
della coscienza g iuridica della convivenza, delle sue condizioni, 
dei suoi bisogni. S e ciò non fosse, lo S tato non si p otrebbe 
costituire in modo permanente. Il dir itto quindi che lo Stato 
ha di tutelare l'ordine, attinge, diciamo così, la sua fo rza 
giuridica alla stessa comune fonte, da cui scaturiscono tutti 
gli altri diritti . 
Esercitando questo dir itto, lo Stato viene a ledere_ la libertà 
dei cittadini , e nel caso speciale, viene a ledere la libertà di 
riunione ? I dife nsori della dottrina metafisica, che va col 
nome solenne di sovranità popolare, sosteng ono che il diritto 
di riunione è un diritto naturale dei cittadini, il cui eserciz io 
non può venire impedi to dallo S tato. Ma che cosa è questo 
diritto naturale di riunione ) Il diritto di riunione è un diritto 
così essenzialmente e così sp iccatamente sociale, che se g li 
uomini non fossero raccolti in convivenza, non solo non po-
trebbe esercitarsi, ma non potrebbe neppure esistere . Essendo 
perciò un diritto sociale, esso trova nella società la r agione 
del suo essere e le condizioni che devono regolarne il g odi-
mento. E siccome lo Stato è l 'org ano per mezzo del quale il 
diritto si estrinseca, si concreta e si fo rmula nella vita so-
ciale moderna; così esso ha il còmpito di determinare come 
questo diritto possa essere riconosciuto, reg olato, e anche 
eventualmente sospeso . Con ciò 1d Stato non eccede i limiti 
delle SUe attribuzioni, nè li disconosce, ma li fa rigor osamente 
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rispettare, non potendosi ammettere che le libertà dei citt a-
dini si p 0ssa1,o da quest.i impunemente r ivolg ere alla distru-
zione dell' ordine e delle condizioni stesse, ch e rendono 
p ossibile l' esercizio di esse libertà. Anche ciò è chiaro e 
non abbisogn a di ulter iori dilucidazioni . 
Ora, se lo Stato ha tutta la facoltà di det erminare il diritto 
di riunione e di regolarlo, quali sono g li organi per m ezzo 
dei quali deve procedere alla determinaziot1e di questo d iritto, 
e nel caso speciale, gli organi, per mezzo dei quali la lib ertà 
può essere sospesa, quand0 deg enera o minaccia degenerare? 
Anche qui la r isposta non è difficile, poicliè gli org ani che 
formulano e r eg olano il diritto in g enere, devono determinare 
e formulare i diritti dei cittadini al godimento di quella li-
bertà . E siccome negli Stati moderni, l'organo che definisce 
il diritto è il corpo legislativo, così ad esso cade questo 
còmpito. In tesi generale quindi l'esecutivo non p otrebbe 
assumersi il còmpito cli restringere o allargare il diritto di 
r iunione e t anto meno di sosp enderlo, come non si può as-
sumere il còmpito di formulare tutti g li altri diritti. 
In Italia ha sempre regnato una grande confusione a 
questo proposito e si è più di una volta discusso se la libertà 
cli riunione è st atutaria o non è st atutaria, se se ne può 
restringere od allargare il godimento, se può essere o n on 
può essere sospesa. Ma quello che imp orta non è tutto ciò; 
è semplicemente di sapere se è il legislativo o l' esecutivo 
l'organo che deve regolare quest a libertà, perocchè tutte le 
altre questioni dipendono da questa direttament ; e appena 
m essa, la quest ion e è tosto r isoluta, p oich è non può essere 
affermato, senza cadere in contradizione con la lettera e con 
lo spirito dei m oderni ordinamenti p olitici, che una delle 
libertà dei cittadini si debba abbandonare in balìa clell ' esecu-
t ivo . M a non si può neg·are cl ' altra parte all 'esecutivo lma 
funzione cli costante v ig·ilanza sull 'esercizio cli questa libertà, 
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e ciò per due principali r agioni. Prima di tutto, il p otere 
esecutivo rappresenta lo Stato nel suo quotidiano andamento, 
nella continuità della sua esistenza, nella permanente conser-
vazione della sua entità . Esso riesce p erciò il potere più atto 
a vigilare sull 'ordine pubblico, a reprimerne e a impedirne 
le p erturbazioni e conseguentemente a sorvegliare l'esercizio 
delle libertà da parte dei cittadini. In secondo luogo, la 
libertà di riunione è una di quelle che p ossono riuscire più 
p ericolose, se non sono debitamente esercitate, e ciò appunto 
p er la facilità che conferisce ai cittadini di poter congiungere 
le loro forze ed agire con forze riunite, non solo moralmente, 
sulla coscienza pubblica; ma anche m aterialmente, sulla vita 
e sugli averi dei concittadini . Di fronte a delle forze sociali 
che possono così improvvisamente organizzarsi e acquistare 
tm predominio assoluto (non importa se precario o perma-
nente) sulle altre forze sociali non organizzate, bisogna mettere 
iJ potere politico meglio· organizzato, pii.1 compatto e pii.1 
a ttivo, quale è appunto il potere esecutivo . Gli altri poteri, 
o non sono in grado d'intervenire ·nel momento opportuno, 
o pure intervenendo, non potrebbero esercitare un' azione 
efficace. Per il regolare sviluppo e godimento di questa 
libertà occorre quindi che i due poteri, il legislativo e l' ese-
cutivo si completino, nel senso che uno definisce la libertà e 
il diritto di goderla, e l'altro sorveglia l' esercizio di essa 
entro i limiti del diritto. 
La cooperazione anzi di questi due poteri è p er l' esercizio 
di questa libertà ancor pii.1 necessaria che per l'esercizio di 
parecchie altre, perocchè essa si svolge in un· campo, che 
non è semplicemente g iuridico, ma anche è sopratutto politico, 
p er cui la legge non r iuscirebbe a formularla con precisione 
e con esattezza, non potrebbe descriverne con molta deter-
minatezza le linee e contorni. Il carattere in genere del 
diritto costituzionale è appunto questo: esso manca di preci-
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s10ne giuridica, perchè la politica l' a:vvolge e lo penetra da 
tutte le parti; ma questa mancanza di precisione giuridica 
diventa piì1 evidente e p,iìl s entita in quella parte, in cui 
esso è piìl vicino alla politica e quasi si confonde con essa. 
Allora non si può pretendere dalla legge quello che essa non 
può dare, non si può pretendere dal potere legislativo una 
serie di norme precise sopra argomenti e fatti variabili col 
mutare delle circostanze, di cui il carattere, il valore, l' im-
portanza non si possono misurare con criteri prestabiliti e 
con la medesima stregua . Quello che oggi è un fatto insi-
gnificé!,nte, può diventar domani un fatto pericoloso, e ciò 
che og g·i è un fatto pericoloso, può diventar domani un fatto 
insignificante. In questo campo occorre quindi concedere una 
certa latitudine cli apprezza~ ento al p otere esecutivo, poichè, 
essendo esso continuamente sulla breccia, essendo esso, come 
abbiamo detto, il p erm anente rappresentante dello Stato, 
essendo esso in continuo contatto con lo svolgersi della v ita 
sociale, è meglio in grado cli apprezzare le condizioni, che 
potrebbero ·modificare l' esercizio di quel diritto; a seconda 
del modo come si manifes tano. L a funzione legislativa, che 
si esercit a a;d. intervalli e prima che quelle condizioni esistano, 
o prima che si estrinsechino in tutto il loro carattere, n on 
si può sempre svolgere in armonia .con esse, in corrisp ondenza 
col loro carattere e col loro giusto valore. 
Non bisogna peraltro temere che questa certa latitudine 
cli apprezzamento, questa certa larg hezza cli azione p òssa 
riuscir pericolosa nelle m ani dell 'esecutivo, p erchè quando 
le istituzioni rappresentative funziona.no rettamente, l' esecutivo 
è sempre controllato dal legislativo nell'esercizio delle sue 
funzioni, .e specialmente nelle funzioni cl ' indole politica, quale 
è quella appunto, cli cui ci occupiam o. Sicchè, quello ch e il 
legislativo non può fare preventivamente, p er l'impossibilità 
di apprezzare tutte le circostanze di fatto , -Io può fare poste-
riormente, allorchè tutte le circostanze di fatto si sono svolte 
e si prestano ad un apprezzamento completo ed. esatto. 
V. 
· Questi sono i principi generali, che il diritto costituzionale 
può formulare a tal riguardo ; veniamo ora ad applicarli al 
caso speciale delle riunioni, che sogliono aver. luog·o il 1 ° 
maggio. A questo proposito il nostro Governo non ha seguìto 
una linea di condotta uniforme, poichè in un anno si emanò 
una disposizione p er sospendere addirittura il diritto di riu-
nione, almeno per quel giorno; in un altro anno si largheggiò 
tanto, che parecchi inconvenienti si ebbero a deplorare . Po-
liticamente, si capisce, la condotta che deve seguire il Go-
verno è quella che gli viene suggerita dalle circostanze e 
dalla sua propria prudenza; ma, g iuridicamente, non si può 
abbandonar tutto all'arbitrio o alla prudenza del Governo, e 
bisogna fissar pure delle nonne, per determinare i rapporti 
speciali dell'esecutivo col legislativo rispetto a tale libertà. 
Occorre allora far tre distinzioni, che si riferiscono al modo 
come regolare questa libertà, quando dà luogo ad abusi : la 
generale sospenstone del diritto di riunione; la proibizione 
preventiva di una data numone o di un certo numero di 
riunioni; la proibizione repressiva per opera degli agenti di 
pubblica sicurezza, quando la riunione abbia fatto sorgere 
disordini o v1 è l'imminente pericolo che questi disordini 
nascano. 
Queste due ultime forme di proibizione sono, si può dire, 
sanzionate dal nostro diritto positivo ed hanno dato luogo 
ad alcune disposizioni di legge ; la prima non ha ancora 
trovato nel nostro diritto positivo la sua formula giuridica. 
Con la Legge di· jubblù:a sicurezza (articolo 1) si viene im-
plicitamente a concedere all'esecutivo e alle autorità da esso 
dipendenti, la facoltà di proibire tma numone già indetta, 
quando da una serie d' ind~i fondati, diretti e indiretti, risulti 
il sospetto che essa possa minacciare 1' ordine pubblico. N es-
sun sano principio di diritto costituzionale può essere in con-
tradizione con questa norma. In tal caso non si toglie la 
libertà di riunione, si viene solo a limitarla in quel caso 
sp eciale e rispetto a quella data riunione; e non si potrebb e 
n egare all'esecutivo, solo potere capa ce di apprezzare quei 
dati di fatto, la facoltà di adoperare quella forma di limita-
zione . I sani principi di diritto costituzionale solo consig liano 
che l' esecutivo deve rispondere al legislativo del modo come 
h a adoperato la facoltà concessag li. 
La m edesima legge sull a pubblica sicurezza h a indicato 
p arimenti i casi, in cui g li agenti dell'esecutivo p ossono 
sciogliere una r iunione (ar ticolo 2); ma si comprende che la 
legge non poteva essere molto precisa nell a determinazione 
di questi casi, perocchè è assolutamente impossibile indicare 
con esattezza quando è che una riunione divent i pericolosa 
all'ordine pubblico. La quantità 4eg li elementi che bisogna 
apprezzare per p oter g iungere a determinare questo fatto, è 
t ale e tanta, che l' apprezzamento cli essi non può non esser 
rimesso alla prudenza degli agenti incaricati di tutelare l'or-
d ine . Anche in questi casi pertanto, secondo le sane dottri ne 
cost ituzionali, la libertà d i arbitrio degli agenti dell'esecutivo 
può essere controllata dall'occhio v igile del legislat ivo. Se 
non che bisogna allora por mente a certi fatti, i quali sono 
spesso trascurati dagli uomin i politici e dai pubblicisti , e 
invece costituiscono il fondamento nella determinazione cli 
questa libertà . Essi sono là per dimostrare quanto siano errat e 
le opinioni di coloro, che vorrebbero ridurre il nost ro diritto 
ad un vuoto formalismo · e trascurano tutto il lato sociale e 
psicologico di questi rapp orti per ricercare semplicemente ia 
fo rmtùa g iuridica. I fa tt i, su cui vog·liamo richiamare l ' atten~ 
zione, si comprendono sotto il nome g enerico di contagio 
morale, p er cui una quantità d'idee e di sentimenti possono 
diffondersi con g rande rapidità da una coscienza ad un' altra 
(come appunto si diffondono certi generi di m alattia), produ-
cendo in ciascuna t ale uno stato di eccitazione, da renderla 
capace di pensare e di fare ciò che non avrebbe mai pensato 
e fatto nelle condizioni normali. Questo fenomeno si produce 
al certo con intensit à maggiore quanto pit1 intimi sono i 
contatti delle persone; e può· quindi prodursi con intensità 
massima in un'adunanza p op olare . Quivi, ad esempio, un ora-
tore comincia a parlare in modo concitato e con termini 
esaltat i, il suo esaltamento si comunica alla folla raccolta ; 
un altro oratore p arla· allora in termini ancora più esaltati, e 
così via di seguito. I sentimenti della m oltitudine si esagerano, 
le sue passioni si destano in modo violento, uno stato di 
anormale sovraeccitazione invar!e l'animo di tutti, e anche i 
p iì1 tranquilli, quelli di animo abitualmente calmo, non rie-
scono più a dominarsi, non sono p iù padroni d i sè stessi, non 
sanno piì1 quello che farann o. Quando la folla è g iunta a 
questo stato psicologico, essa non agisce più con la piena 
coscienza del suo essere, ma è come un cervello malato 111 
balìa del delirio, è il disordinato agitarsi di forze cieche. 
Gli agenti dell'esecut ivo devono intervenire prima che 
questo fenomeno psichico si sia prodotto, o devono aspettare 
che si produca e inter venire quando quelle forze p sichiche 
si sprigionano? Gl i effetti non saranno certamente gli stessi, 
poichè, se nel primo caso è p ossibile di ottenere un p acifico 
scioglimento dell.a riunione, nel secondo ' sono inevitabili le 
collisioni con versamento di sangue e sacrifizio di v ite. Coloro 
che arzigogolano sul lato formale della legge e dom andano 
se vi furono o non vi furono g rida sediziose, se occorrono 
o non occorrono gli estremi vagamente indicati dalla legge, 
mostrano un 'assoluta ignoranza della psicologia sociale e del 
modo come si stabilisce l' azione dell'uomo sull'uomo, che 
pure è un fatto essenziale quando si tratta di applicare una 
legge d i questo genere. 
F inalmente vi sono dei momenti nella vita di ogni Stato, 
in cui quelle due maniere di restr izioni non sono sufficienti, 
e nei quali, le necessità dell'ord ine e della sicurezza consi-
gliano una generale, quantunque temporanea, sospensione di 
quella libertà. Questi sono i momenti di g enerale eccita-
m ento ed esaltazione nella coscienza pubblica, determinati 
dalle furiose passioni popolari, dalle audacie degli uni, dalle 
esagerate paure degli altri, dallo scomposto agitarsi d ' intere 
classi sociali per opera di gravi aberrazioni ed illusioni pro-
dotte nella loro coscienza, per opera di desideri v iolenti, na-
turalmente o artificialmente esaltati, cli bisogni lungamente 
insoddisfatti, di ire e di odi lungamente repressi. In tale 
condizione cli C(?Se il terreno si mostra eccessivamente favo-
revole alla diffusione del contagio morale, alla diffusione 
dell 'eccitamento e del panico, dell' audacia nell' an imo degli 
uni a misura anzi che cresce il panico nell 'animo degl i altri . 
La coscienza sociale traversa allora un periodo patologico, 
per cui ogni piccolo incidente può suscitare grande commo-
zione negli animi, gravi perturbazioni e gravi pericoli. Allora 
è facilissimo prevedere che le pubbliche r iunioni riescono un 
incentivo al disordine e producono senz'altro quell ' eccita-
m ento pazzo nella folla, che in altre condizioni avrebbe ri-
chiesto tutta una serie di discorsi, cli sforzi, cl ' incitamenti, 
tutto insomma un periodo di prep arazione ; e lo produce in 
modo più decisivo, pitl intenso, p iù generale. Allora basta 
riunirsi p erchè le passioni divampino, la r iunione è sempl ice-
m ente la scintilla sopra la materia infiammabile. 
Si può allora discorrere di repressione? Si può aspettare, 
p er intervenire, che il disordine cominci, che l'uomo ragione-
vole si sia trasformato in uomo macchina ? N è il buon senso lo 
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consig·lia, nè un g iusto sentimento di umanità potrebbe tol-
lerarlo. È lo stesso che p ermettere lo scoppio di una mina 
e poi buttarsi fra le ruine per salvare la gente . Si può p arlare 
di proibizioni parziali? Ma se l' eccitamento è generale, la 
proibizione parziale non raggiunge l' intento e per di pill s1 
presenta come una misura odiosa di fronte alla permissione 
generale. In questi casi non vi è veramente altro mezzo che 
la sospensione della libertà d i riunione. La cosa non deve 
spaventare i cuori troppo teneri della libertà ad ogni costo, 
p erchè non vi è libertà che non possa essere sospesa m cir-
costanze eccezionali; gl' Ing lesi hanno altre volte sospeso 
l' !zabeas corpus, noi abbiamo altre volte sospeso la libertà di 
stampa. O perchè non si potrebbe sospendere la libertà di 
riunione? Quel che occorre di r iconoscere è che la sospen-
sione sia temporanea e non diventi vera soppressione, ed è 
p erciò necessario che volta p er volta si indichi il tempo 
durante il quale sarà sospesa, se ne descrivano le modalità e 
i confini, e sopratutto occorre che si det ermini l ' organo che 
deve ordinare questa sospensione. 
Ora, a chi compete questa facoltà J Certo al legislativo, 
che è il potere che riconosce e dichiara il diritto e fissa le 
condizioni per l'esercizio di esso, del diritto di r iunione come 
di ogni altro . Questo stesso organo fisserà quindi il t ermine 
e le modalità di quella sospensione, la quale p erciò non p otrà 
aver luogo che p er mezzo di una vera e propria legge. Non 
basta un ordine del giorno, una semplice votazione in uno 
dei rami del Parlamento, ma si dovrebbero richiedere tutte 
le formalità e le solennità che si r ichiedono per l'approvazione 
di una legge. 
M a è sempre possibile di procedere a questo modo, è 
sempre possibile di affrontare la discussione nei due rami 
del P arlamento prima di procedere a una misura di questo 
g enere ? S i r icordi che qui parliamo di tempi eccezionali, in 
cui i provvedimenti pronti ed• efficaci sono necessari, in cui 
le lungaggini di una discussione e le stesse incertezze e di-
·scordie di pareri, potrebbero aggravare il pericolo e ritardare 
il rimedio; e m entre nel P arlamento si discute, altrove si 
opera, sicchè la legge potrebbe venir fuori a cose fatte e 
quando n on v e ne sarà pii.1 di bisogno. In questi casi s1 
potrebbe concedere all'esecutivo la facoltà di prendere prov -
visoriamente quella misura per propria iniziativa, assumendo-
sene tutta la responsabilità, e a condizione di domandare un 
bzll d'indennità al P arlamento, non appena le circostanze lo 
permetteranno . · P er tal modo si ritorna alla legalità e si 
viene sempre a rimettere all' organo ch e dichiara il diritto, 
la facoltà di regolare le libertà dei cittadini. 
Non v ediam o altro modo di regolare il diritto di riunione 
e le attribuzioni r ispettive dell' esecutivo e del legislativo a 
p roposito dell' esercizio d i esso. 
Ora, le agitazioni del r O maggio creano nella coscienza 
pubblica quello stato di cose, da g iustificare quell'eccezionale 
provvedimento, che è la temporanea sospensione del dir itt o 
di riunione? S e dobbiamo g iudicare dai parecchi inciden t i 
accadut i negli anni decorsi, dalle ag·itazioni e dalle propagande 
che fanno i p artit i spinti, dal malcontento delle masse operaie, 
dai prep arativ i di ogni genere per concentrare in quel giorno 
tutte le forze e gli sforzi degli elementi turbolent i, e sopra-
tutto se t eniamo conto delle considerazioni innanzi fatte circa 
' ] 'influenza di certe illusioni sulla coscienza pubblica, conviene 
conchiudere che una condizione patolog ica effettiv<),mente si 
crea n ella società in quel giorno per indurre gli ordini g o-
vernanti a una misura eccezionale di quel g enere . ìV[a quale 
sarà allora il m etodo da tenere: l' approvazione di una legge 
che autorizzi in genere l' esecutivo a sospendere la libertà di 
. • il 1 o inaggio • o invece il ricorso al sistema del bzll nun10ne e ' • 
d '. d ·t' ;i P er determinare ciò bisognerebbe entrare nel m enm a. 
30 
campo politico ed esaminare una quantità di elementi, cli 
considerazioni di convenienza, di ragioni di opportunità, che 
sfuggono al giurista e possono solo debitamente apprezzarsi 
dall'uomo di Stato; a cui ne lasceremo quindi l'apprezzamento, 
dicendo solo che il bzZl d'indennità è un mezzo, a cui si 
dovrebbe ricorrere in circostanze estreme, e che la via ordi-
nana della misura legislativa preventiva è sempre da prefe-
nrs1. 
Pemgia, 30 marzo r892. 
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